
N ata a Palermo, studia a Bo
logna (dove rimane dieci 
anni). Da qui, dopo aver 

girato mezza Europa, approda 
a Parigi. Nella capitale france
se, dove oggi vive, trova un la
voro legato alla sua grande pas
sione: gli studi classici. Manue
la Diliberto si occupa di arche
ologia greca all’Institut National 
d’Histoire de l’Art. E un filo di
retto, pressoché «da quando re
spira», con la scrittura. Una cu
ra, un’attenzione, un amore per 
le parole, racchiuse con delicatez
za e profondità nel li
bro L’oscura allegrezza, 
pubblicato da «La Le
pre», edizioni di Ro
ma. Una piccola casa 
editrice che ha credu
to nel suo lavoro come 
in quello di tanti scrit
tori bravi, ma spesso 
sconosciuti. «Purtrop
po – afferma Manuela 
– il sistema di distribu
zione soffoca lo slancio 
e l’eroismo di tanti pic
coli editori che non sono lobbies e 
credono alla causa del buon libro 
di qualità». Torniamo al trasferi
mento a Parigi. «È stato per ra
gioni famigliari. Sono poi riusci
ta a fare ciò per cui ho studiato. 
Non so se in Italia sarebbe acca
duto: dei miei compagni di studi 
a Bologna uno fa l’assicura
tore, un’altra lavora in un 
negozio di abbigliamen
to, un’altra ancora fa la 
ricercatrice in un mu
seo con un contratto 
da bidella. Sono stata 
fortunata. La mia fami
glia da parte paterna 
ha origini danesi, 
c’è sempre stato 
questo richiamo 
all’apertura. Ho 
sempre volu
to parlare altre 
lingue, spes
so ho avuto fi

danzati stranieri, ho girato molto. 
Volevo anche seguire mio fratel
lo a Londra dove, per campare, ha 
fatto vari lavori (trovando il tem
po per una scuola di cinema), poi 
però è stato chiamato da Zeffirel
li a fare l’aiuto regista e le nostre 
strade non si sono incrociate». Il 
fratello si chiama Pierfrancesco, 
noto come Pif. «Quanto io sono 
estroversa e chiacchierona, tanto 
lui è timido e riservato». Manuela 
ha presentato il libro in Italia du
rante l’estate. Al suo fianco spesso 
anche il fratello. «Abbiamo sfrut

tato la sua popolarità. 
Per il resto, se un li
bro vale va avanti co
munque: lo presen
ti Pif, la regina Elisa
betta o il presidente 
della Repubblica». C’è 
tutto ne L’oscura alle-
grezza: crisi economi
ca, populismi e nazio
nalismi dilaganti, pro
blemi di genere, man
canza di lavoro e sfi
ducia nella classe diri

gente. Ambientato nel 1911, è uno 
scorcio storico dell’Italia ante Pri
ma Guerra mondiale di incredi
bile attualità. A un certo punto, 
un’immagine (i «carusi», bambi
ni costretti a lavorare in miniera) 
spinge il protagonista a una scel

ta coraggiosa. «La realtà di 
allora non è così diver

sa. Anche oggi molte 
situazioni impongo
no una presa di co
scienza, scegliendo 
la “parte giusta” do

ve stare: il lavoro mino
rile, le spose bambine, 
la tratta degli esseri 

umani, la prostitu
zione. E non par
lo di Paesi lonta
ni da noi, bensì 
di realtà e peri
ferie anche di 
tante città ita
liane». n

Dalla parte di Manuela
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